XX^  Domenica del Tempo Ordinario Anno “C”
Adorazione Eucaristica
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“  Non sono venuto a portare la pace sulla terra, ma la divisione.”
G. Noi ci sentiamo legati a chi ci è caro e abbiamo grandi doveri nei confronti di chi ci è vicino, e ciò è importante. Ma nessuno è più vicino a noi di Dio, nessuno è più prezioso. In modo scioccante, spettacolare, Gesù ci dice che tutte le nostre relazioni, per quanto strette ed intime, devono essere purificate. Esse devono essere misurate in rapporto a Dio e ai suoi obiettivi.  È un’affermazione davvero severa. In noi tanto forte è l’attaccamento alla sicurezza data dall’amore “umano”, che possiamo facilmente rifiutare di dare tutto al Signore perché lo purifichi. Siamo davvero tentati di dire: “Signore, tu puoi prenderti tutto... tranne questo e quello”. Vi sono alcune cose, alcuni affetti che vogliamo vivere a nostro modo, non secondo il modo di Dio. 

Canto:
G. Una volta lasciato al Signore il governo delle nostre relazioni e dei nostri amori, allora riceviamo il fondamento della vera pace. La pace che dà il Signore non è quella che dà il mondo; è fatta di perdono, di giustizia, di amore e di amicizia. La pace non è soltanto assenza di conflitti, così come non è un compromesso immorale. La vera pace consiste nello stare con altri davanti a Dio, purificati e liberati dalla verità e dalla misericordia del giudizio divino.
SAC. “Apri, Signore, il nostro cuore e comprenderemo le parole del Figlio tuo.”
Dal Vangelo secondo Luca (12,49-57)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera”. 
Diceva ancora alle folle: “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?”.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La verità vi farà liberi. In un ambiente sociale, in cui la verità sembra essere causa di schiavitù e di servitù, perché si ignora o si disprezza sia la natura della verità, sia la capacità dell'uomo per la stessa, noi cristiani siamo convinti che la verità in sé, e particolarmente la verità della nostra fede, ci renda liberi. In realtà, ogni verità contribuisce a costruire l'uomo e il cristiano nella sua identità e carattere più specifici. Ed è chiaro che, quanto più ci identifichiamo con il nostro essere uomo e il nostro essere cristiano, vivremo meglio e più pienamente la vera libertà di essere ciò che dobbiamo essere. Perché l'uomo non è libero di essere "ciò che vuole", ma è libero di essere la verità del suo essere. 
Tutti
Tocca la mia vita con la magia del tuo fuoco 
rendila preziosa col suo cocente dono di dolore. 
Adopera questo mio corpo come lampada 
da innalzare nel tuo tempio, 
e lascia che la sua fiamma bruci in canti 
durante la notte e durante il giorno. 
Lascia che le stelle vibrino nella mia oscurità, 
lungo il corso del tuo tocco, 
durante le ore di veglia nella notte. 
La nera caligine svanirà dai miei occhi, 
ovunque si volgano vedranno tutto nella tua luce, 
il mio dolore salirà in alto, fino al tuo altare, 
in una fiammante esplosione.
(Rabindranath Tagore)
Adorazione silenziosa

G. Di domenica in domenica i discorsi di Gesù si fanno più brucianti, radicali, esigenti; più si avvicina a Gerusalemme, luogo del suo scontro drammatico col male, più accentua i toni del disaccordo e del contrasto tra l’opera sua e quella del mondo; ...più si impone la novità del suo vangelo, prende più urgenza la sua forza provocatrice e di giudizio, esigendo così una compromissione precisa e una scelta da parte dell’uomo. Mai come oggi è enfatizzata la discontinuità tra annuncio cristiano e buon senso comune; di Gesù il vecchio Simeone aveva pronosticato: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori” .

1L. Vediamo anzitutto la “grinta” di Gesù. Già abbiamo incontrato, all’inizio del suo viaggio, l’osservazione che “Gesù si volse con muso duro, con decisione estrema, verso Gerusalemme dove avrebbe portato a compimento il suo esodo” (Lc 9,51). 
2L. Qui egli parla di fuoco: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!”. 
1L. Ormai ha maturato in sé una tale coscienza del suo messaggio e della sua missione che li vede come una realtà esplosiva, che non si può più contenere. 
2L. E’ il fuoco del giudizio di Dio sul mondo, è il fuoco dello Spirito santo che scuoterà e trasformerà i cuori a Pentecoste per immettere nel mondo la novità vivificante della vita divina e rinnovare la faccia della terra. 
1L. Il cristianesimo ha la forza potente del lievito, ha l’efficacia del sale, ha la ricchezza della luce rispetto alle tenebre: non è acqua zuccherata, ma .. vino nuovo che non può più stare in otri vecchi!
 2L. E’ l’irruenza rivoluzionaria di Dio entro le scricchiolanti strutture della nostra storia di peccatori. E’ la forza della Verità di fronte a tutte le ipocrisie e menzogne! “Il vangelo è potenza di Dio” (Rm 1,16).
1L. Per tanta missione si esige altrettanta passione! “C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto”. Il battesimo per Gesù è il buttarsi a capofitto nella sua passione, l’affrontare in pieno lo scontro col nemico: giungere alla sua “ora”. Ormai Gesù freme d’arrivare al dunque e portare a conclusione la sua opera di salvatore. 
2L. Deve aver impressionato molto il modo con cui Gesù ha affrontato la morte, tanto che un pagano, un soldato, “visto quel che era accaduto, ebbe a dire: Veramente quest’uomo era giusto” (Lc 23,47); anzi: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (Mc 15,39). 

1L. La Lettera agli Ebrei ci dice di tenere presente questo piglio duro col quale Gesù ha vissuto il suo impegno, perché anche noi non lo siamo da meno: “Teniamo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 
2L. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato”. E noi..? Chiediamoci: cosa ci è costato finora il nostro essere cristiani?

1L. Se novità inquietante è la fede, se così totalizzante è l’impegno che richiede, non può non provocare rotture e divisioni: “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione”. 
2L. Geremia, nel fare il profeta a nome di Dio ha rischiato più di una volta la vita. Altro che “vogliamoci bene”, altro che irenismo, altro che “va tutto bene”, altro che “non esageriamo”, altro che tassa minima da pagare...: vivere la fede implica prese di posizione, implica concezione di vita ben precisa, implica progetto d’umanità e di storia – diciamo ‘cultura’ - alternativa rispetto a quella del mondo; implica andare controcorrente, implica quindi reazioni, persecuzioni, minoranza; implica a volte dolorose divisioni anche all’interno dei rapporti affettivi e familiari. 
3L. Essere cristiano coerente è tutt’altra cosa che essere “un buon uomo che non dà fastidio a nessuno”. 

4L. Il cristiano ha un fuoco dentro e deve bruciare; ha un mondo da cambiare e deve darsi da fare. Se tutto è pacifico attorno a lui, troppo pacifico, vuol dire che ha fatto pace col mondo e col peccato, e allora è “sale che ha perso il suo sapore: a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini” (Mt 5,13).
3L. E’ scritto nell’Apocalisse: “Poiché non sei né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca” (Ap 3,16). Quando una comunità cristiana non è più missionaria, è perché alla radice non ha più niente di nuovo da dire, non conosce e non apprezza ciò che è lo SPECIFICO CRISTIANO, non sente più d’avere qualcosa di proprio e di grande da dare ai propri fratelli. 
4L. Questo è il primo pericolo per comunità di lunga tradizione cristiana, dove il vangelo è forse divenuto minestra riscaldata ...! Signore, dà alla nostra comunità il fervore e lo slancio di qualche convertito che smuova la ferialità del vivere ecclesiale un po’ moscio!

3L. E’ quello che si chiama: fierezza (o orgoglio) della propria fede. E‘ la gioia di possedere l’unica verità che salva l’uomo, e di cui ogni uomo ha assolutamente bisogno. Questo orgoglio cresce nella misura della consapevolezza. 
4L. Gesù diceva: “Se tu conoscessi il dono di Dio... saresti tu a chiedere quest’acqua viva” (Gv 4,10). 
3L. Ama chi conosce, e chi ama brucia! Se vogliamo creare della Chiesa una comunità missionaria, non c’è che una strada: più catechesi. 
4L. Se l’urgenza del nostro mondo è la nuova evangelizzazione, non c’è che una cosa da fare: studio della Parola di Dio per esserne entusiasti, per cogliere il nuovo e quindi sentire la gioia di portare una buona notizia!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Ho faticato non poco a trovarti. 
Ero persuaso che tu stessi laggiù, 
dove il Giordano rallenta la sua corsa 
tra i canneti e i ciottoli, 
scintillando sotto il velo tremante dell'acqua, 
rendendo più agevole il guado. 
C'è tanta folla in questi giorni che si accalca lì, 
sulla ghiaia del greto, per ascoltare Giovanni, 
il profeta di fuoco che non si lascia spegnere neppure nel fiume. 
Immerso fino ai fianchi dove il letto sprofonda 
e la corrente crea mulinelli di schiuma, 
invita tutti a entrare nell'acqua, 
per rivivere i brividi di un esodo antico e 
mantenere vive le promesse, gonfie di salvezza. 
In un primo momento, 
conoscendo la tua ansia di convivere con la gente, 
e sapendo che la tua delizia è stare con i figli dell'uomo, 
pensavo di trovarti in quell'alveare 
di umanità brulicante sugli argini. 
Qualcuno, però, che pure ti ha visto uscire dal Giordano, 
grondante di acqua e di Spirito, 
e mescolarti tra la turba di pubblicani e peccatori, 
di leviti e farisei, di soldati e prostitute, 
mi ha detto che da qualche giorno eri scomparso dalla zona. 
Ora, finalmente, ti ho trovato. 
Ed eccomi qui, accanto a te, 
non so bene se condotto anch'io dallo Spirito, 
in questo misterioso deserto di Giuda, 
tana di fiere e landa di ululati solitari.
(don Tonino Bello)
Canto
G. «Sono venuto a portare la divisione, non la pace». Paro​le così diverse dal solito che sembrano uscire da un'altra bocca, da un altro libro. 
5L. Ma non ogni pace è buona, non la falsa pace che è solo equilibrio di paure, un tessuto di compromessi, non la pace dei cimiteri o dei deserti creati dalla violenza.
6L. Pace è parola così logorata oggi, così inflazionata, gri​data contemporaneamente da violenti e da miti, piegata a tutti gli usi, al punto che significa cose diverse per ognu​no. 
5L. Certo, Gesù promette la pace ai suoi, ma, come egli stesso precisa, non la pace come la da il mondo (Gv 14,27). 
6L. Se io prego per la pace e la invoco da Dio come un dono, so anche che Dio non interviene nel mondo a li​vello di effetti prodigiosi, ma nel paese dell'anima. Inter​viene attraverso i suoi amici pacificati che sanno farsi pa​cificatori.
5L. E difficile accettare che la parola di Gesù porti divisio​ne. Ma non ogni divisione è cattiva. 
6L. Una parola primor​diale lo spiega: «porrò inimicizia tra te e la donna, tra i tuoi figli e i suoi figli» (Gn 3,15). 
5L. Ogni credente è anche il custode di questa inimicizia divina tra i figli del serpente e i figli della donna, antica quanto il bene e quanto il male.
6L. Ogni credente è, secondo le parole del vecchio Simeone, segno di contraddizione nel mondo (Le 2,34). Egli contraddice chi non pensa che a dominare e vincere, ad accumulare e godere; contraddice ogni scelta per una scel​ta più evangelica. 
5L. E così si crea una divisione, la cui fron​tiera non è immobile, ma si sposta, non coincide con i confini della Chiesa, ma piuttosto attraversa i paesaggi del nostro cuore (D. Pezzini).
SAC. «Sono venuto a portare il fuoco», dice Gesù, 
6L. come si porta una fiaccola nella notte, dietro alla quale cammina​re. 
5L. Come si accende un focolare in una casa spenta, dove ritrovare il calore degli affetti. 
6L. Come si fa lampeggiare una passione, passione per Dio e per l'Uomo, dentro que​sti rapporti freddi e misurati, dentro il gelo dei sentimenti.
7L. Ciò che cerca sono discepoli, come a Emmaus, dal cuo​re che brucia. Ciò che rigetta sono cristiani senza fuoco che, come a Laodicea, «non sono né caldi né freddi» (Ap 3,16). 
8L. Diceva Bossuet: «Ci sono passioni senza grandez​za, ma non c'è grandezza possibile senza passione». 
7L. E fe​de, speranza, carità non sono semplici convinzioni: o sono espressioni passionali o non sono niente.
8L. La cosa di cui più sono grato al Signore è il dono inter​mittente e favoloso di un cuore acceso, come a Emmaus, di quel bruciore dell'anima che la sua voce, o il sorriso di un suo figlio, o il gemito del creato sanno riaccendere.
7L. Quello che domando è solo che il tempo tra due accen​sioni sia breve e colmo di speranza. Non chiederò altri mi​racoli, la ricompensa che voglio è solo una vita appassio​nata. 
8L. Io non so se la fede assicuri la felicità, ma so che es​sa rende la vita intensa, vibrante, appassionata, accesa, lu​minosa: e che cos' altro è la felicità se non questo parteci​pare, nel modo più umano che abbiamo, al miracolo di esistere?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi. 
Alimentane il fuoco col tuo olio, perché l'olio brucia anche. 
Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. Lacrime e sorrisi. Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero. 
Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. 
E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te, coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare, credile se ti chiede perdono. Non la rimproverare. 
Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di Cristo 
con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. 
E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi senza arrossire, e possa dirgli finalmente: "Sposo mio".

 (Don Tonino Bello)
Canto

Preghiere spontanee                    

G. Dare un colore di saggezza, alla nostra vita: questo è l’invito, Signore,che ci rivolgi con decisione, con parole forti, difficili da comprendere ed accettare. La tua parola è proposta di pace, non quella fondata sulla convenienza, sull’egoismo, su ingiustizie… ma pace vera. Signore, abbiamo capito: non dobbiamo rimanere alla superficie delle cose, perché tu non vuoi chiacchiere, ma giudizio e autonomia responsabile. Aiutaci ad avere occhi che vedono in profondità, per essere testimoni autentici della tua Parola.
Tutti
Gesù, incendia il mio cuore di passione per te, 
di zelo per le tue cose e per la tua casa. 
Rendi fecondo il mio cuore sterile di sentimenti per superbia, 
arido per arroganza, solitario per presunzione. 
Brucia la mia alterigia, purifica la mia mente da ogni pensiero di morte. 
"Battezzami" nei tuoi sentimenti, aiutami ad "immergermi" nel mio limite, 
perché possa riconciliarmi con la mia condizione umana, 
lasciandomi salvare da te. 
Illumina la mia mente, perché impari a contare i miei giorni 
vivendo consapevole e responsabile, 
vigile e attento a quanto accade alla mia vita ed attorno a me. 
O Dio Papà buono, 
la tua provvidenza non permetta che cisterne di fango 
affoghino il mio desiderio di vita nella tristezza per la mia debolezza, 
mettendo a tacere la tua "buona notizia" e le tue parole di speranza.
amami così come sei. 
E allora ti concederò di amare più di quanto possa immaginare.
Amen.

Canto
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